
LUNEDI 6 GENNAIO 1992 

Assalto 
allo Stato 
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L'arnia rubata recentemente in casa di un agente di Ps 
Arrogante messaggio: «Possiamo fare quello che vogliamo.. 
Poco dopo il delitto blitz in un ristorante. 
dove una decina di boss stavano festeggiando a champagne 

«Un massacro terroristico-mafìoso» 
11 maresciallo ucciso con una pistola rubata ad un poliziotto 

i Massacro «terroristico-mafioso» dice Parisi. Aversa e 
sua moglie uccisi con la pistola rubata ad un poli-

' ziotto. La "lezione" contro il maresciallo al culmine 
di una violenta campagna politica per delegittimare 

. lo staff di polizia che ha lavorato per recidere il lega­
me 'ndrangheta-politica. Sorpreso a festeggiare con 
lo champagne un gruppo di mafiosi. Nelle ultime 

' settimane rimessi in libertà 18 pericolosi boss. 

, - i . «', DA UNO DEI NOSTRI INVIATI -

ALDO VARANO 

M LAMRZÌA TERME. Il mare- • 
• sciallo Aversa e la moglie Lu- -• 
• eia sono stati ammazzati con . 

una pistola di ordinanza ruba­
ta recentemente nell'apparta­
mento di un poliziotto di La-

. me/.ia Terme. La conferma e 
arrivala dal terminale del mini-. 
stero dell'Interno dov'era stato , 
inviato il numero di matricola 
di una delle, armi che hanno 
vomitalo la tempesta di piom­
bo che s'è abbattuta contro 

' nonno Salvatore e nonna Lu- ' 
ria. usciti da casa sabato sera 
per comprare i giocattoli con ,' 
cui la Befana avrebbe dovuto 
riempire questa mattina la cai- -' 
za del loro nipotino. It partico­
lare ha dissolto gli ultimi dub­
bi: il massacro del maresciallo 
Aversa e della moglie Lucia e • 
slato un avvertimento terrori- ,-
stico-matioso contro tutta la 
polizia di Stalo e le altre forze 
dell'ordine che lavorano in ter-

• ribile solitudine nel Lametino. 
Le cosche vogliono sbaragliare 
l'ultimo ostacolo al loro domi- , 
nio totale su questa parte della . 
Calabria. - • - -, . . 

Il messaggio di terrore emer-
' gè chiaro dai simboli che han- .' 

no accompagnalo t'agguato. ' 

La comparsa della pistola del­
la polizia con tanto di matneo-
la che i "soldati" della 'ndran­
gheta si sono ben guardati dal 
cancellare, nel linguaggio di­
storto dell'arroganza mafiosa, 
significa: "possiamo fare di voi 
quel che vogliamo, perfino uc­
cidervi con le vostre stesse ar­
mi, assieme alle vostre don­
ne". Ancora. Solo un'organiz­
zazione potente che può 
schierare parecchi uomini ed e 
capace, in pochi giorni, di ru­
bare una pistola in un apparta­
mento privato per usarla subi­
to dopo nell'assalto contro lo 
Stalo. Anche il memento in cui 
e scattata la trappola e denso 
di significati: un massacro tra 
la gente, quando il maresciallo , 
aveva preso qualche giorno di 
riposo, per mandare a dire a 
tutti gli altri poliziotti di non il­
ludersi: la 'ndrangheta ha me-
mona, i suoi nemici ed i loro 
familiari non avranno pace, la • 
'ndrangheta li può sterminare 
quando e dove vuole. Insom­
ma, un attacco totale: uccider­
ne uno far paura a tutti gli altri. 

«Omicidio terroristico-ma­
fioso». Scandisce il capo della 
polizia Parisi. Parisi si ó soprat­

tutto preoccupato di due cose: 
sottolineare I unita di tutte le 
forze di polizia, rilanciare la 
sfida contro le cosche; riferen­
dosi ai clan, garantisce: «Li fa­
remo pentire di aver ucciso il 
maresciallo e la moglie». Le 
sottilineature dell'unita • na­
scondono male l'isolamento 
tremendo in cui le forze del­
l'ordine sono state abbando­
nate sotto il quotidiano bom­
bardamento dei notabili della 
De e del Psi di Lamezia che, 
dopo lo scioglimento del con­
siglio comunale, sulla base di 
un rapporto a cui aveva lavora­
to anche il maresciallo Aversa. 
hanno rovescialo accuse infa­
manti contro polizia e magi­
stratura. Una strategia di dele-
gittimazione che ha fatto cre­
dere che polizia e magistratura 
si erano mossi come docile 
strumento al servizio di faide 
politiche. L'attacco 6 stato gui­
dato dal senatore Giuseppe 
Petronio, socialista e sottose­
gretario di Stato, il politico di 
l^amczia che più si e esposto 
trovando la solidarietà di un 
bel grappolo di deputati della 
De e del Psi calabresi preoccu­
pati di perdere i voti e le prefe­
renze che, a leggere il decreto 
firmato da Cossiga, qui a La­
mezia sono stati gestiti a mazzi 
dai boss e dai loro sottopan­
cia. . 

Insomma, la logica dell'omi­
cidio 0 tutta qui: i notabili del 
paese mettono sotto accusa la 
polizia promettendo lo sman­
tellamento dello staff che ha 
tentato di spezzare la catena 
mafia-politica; le cosche, han­
no sparato sulla "bandiera" 
del commissariato nel mo­
mento di massimo isolamento 
delle forze dell'ordine e dei lo-

Ai funerali il'y&SX^ifWìi^CSTaaì'h parola mafia'™ 

lacrime, rabbia, applausi 
per «ilmigliore di tutti» 
Tutta Lamezia Terme ha partecipato ieri ai funerali 
di Salvatore Aversa, il sottufficiale di polizia ucciso 
sabato sera in pieno centro insieme alla moglie, Lu­
cia Precenzano. Presenti Cossiga, il ministro Pomici­
no e i vertici di polizia e carabinieri. Momenti di ten­
sione in mattinata per la presenza in chiesa del de­
putato Petronio • (Psi), che nei mesi scorsi aveva 
condotto una durissima polemica contro la polizia. 

1 ' * ' " " DA UNO OEI NOSTRI INVIATI ' ' ' 

M LAMEZIA TERME. Neppure 
i wggi di un urolito sole pri- . 
mavetile riescono a riscaldare , 
Lamezia Terme. In questa cit-
tà-non citta di 70.000 abitanti, 
ormai stritolata dalla grande [ 
mafia, sabato alle sette di sera, 
puntuale, ha soffiato il vento , 
gelido della morte per un poli­
ziotto onesto e scrupoloso ("Il 
migliore di tutti», dira il capo r 

della polizia. Vincenzo Parisi) • 
il sovnnlendente capo Salvato­
re Aversa, massacrato a colpi • 
eli calibro nove insieme a sua • 
moglie. Lucia Precenzano. È la • 
prima volta che qui i boia della ' 
'ndrangheta colpiscono - al 
cuore dello Stato ammazzan­

do un uomo chq era diventalo, 
dopo oltre ventanni di lavoro 
investigativo, un profondo co­
noscitore del potere mafioso. 

v . Ora il suo corpo sfregialo, 
umiliato, reso imconoscibile 

.dai micidiali proiettili esplo­
denti usati dai killer, 0 stretto 

, nel tricolore, la bara coperta di 
fiori, con accanto la compa-

. gna di sempre, Lucia, una «si­
gnora di una bellezza altera», 
dice tra le lacrime una sua col­
lega insegnante. Attendono la 

. commozione dei parenti, la 
pietà silenziosa della gente e 
gli onori delle autorità pubbli­
che al centro della piccola 

ro diligenti. Obiettivo: far pen­
sare acl ogni singolo poliziotto 
o carabiniere "ma chi me Io la 
fare se loro possono far quello 
che vogliono?". Non a caso nei 
giorni scorsi veniva dato per 
certo il trasferimento del dottor 
Arturo De Felice, "colpevole" 
di aver firmato il rapporto su 
mafia-pohlica. Ieri il capo della 
Polizia Parisi ha però garantito. 
•De Felice serve qui e non ver­
rà spostato». E poi: «Contro di 
lui nessuna sanzione, casomai 
una promozione». Ma nono­
stante il clima di isolamento, la 
polizia di Lamezia, assieme ai 
carabinieri, per ora stringe i 
denti e lavora. Poche ore dopo 
il duplice assassinio e atnvata 
una telefonata anonima in 
questura per far sapere che in 

un appartato ristorante di cam­
pagna, lontano da occhi indi­
screti era in pieno svolgimento 
un vero e proprio festino, co­
me per brindare al successo di • 
un'operazione difficile andata 
a buon fine. Gli agenti hanno 
verificato subito. Sul tavolo at­
torno a cui c'erano una decina 

• di persone, bottiglie di cham­
pagne di ottima marca e cibo 
in abbondanza. A capo tavola . 
uno dei capicosca più potenti 
e temuti della 'ndrangheta vin­
cente di questa zona, 'l'ulti i 
commensali sono slati sotto­
posti allo stub, il nuovo e sofi­
sticato esame per verificare 
tracce di polvere da sparo. 

Che a Lamezia ribollisse 
qualcosa in pentola era nell'a­
ria. Proprio ieri si e saputo che 

nei giorni scorsi nella caserma 
dei carabinieri s'era svolto un 
vertice segretissimo sui proble­
mi della sicurezza presenti gli • 
ufficiali Nicolò Bozzo e Luigi ; 
Curatoli che hanno discusso a ', 
lungo con il capitano Giuscp- -
pe Deledda che comanda l'Ar- • 

. rna a Lamezia. Ai giornalisti in ," 
cerca di conferme Deledda ha , 
replicato: «Non posso rispon­
dervi». -• • -

«Hanno ucciso lui perche 
era una bandiera» ripete Artu- r 
ro De Felice, amico personale 
di Aversa. Ma il carattere sim­
bolico dell'esecuzione non '' 
vuol dire che sulla scelta di i" 
ammazzare il maresciallo non * 
abbiano giocato anche ele­
menti specifici e particolari. , 
Per questo sono state riprese le 

- - w > / ^ : ' ...» '..*-• • 

chiesa di Santa Catenna. L'al­
tare e sovrastato dall'immagi­
ne dì una Madonna piangente, 
che sembra non avere più la­
crime. E non hanno ormai più • 
lacrime da spendere i figli del 
«Scrpico» di Lamezia e di sua 
moglie: Walter, Paolo e Giulia, 
la più giovane, «la cocca» di 
papà Salvatore, che si getta su 
uno scranno mentre delle ma­
ni amiche si affannano a offrir­
le una consolazione, impossi­
bile. È l'immagine di questa 
Calabria «devastata» dalla ma­
fia, dirà qualche ora dopo il 
presidente Cossiga, inconsola­
bile, senza più via d'uscita: già 
vinta da un potere violentissi­
mo e potentissimo. 

La «veglia» al «maresciallo» e 
alla sua compagna inizia di 

• buon mattino, appena esauri­
to lo straziante rito dell'auto­
psia. Il paese e tappezzato di 
manifesti listati a lutto. C'ó 
quello . dell'amminisrazione 
cittadina, sciolta nell'ottobre 
dell'anno scorso per le pesanti 
ingerenze mafiose sul consi­
glio comunale, quello della 
polizia di Lamezia, che piange 
«l'adorato e stimatissimo colle­

ga», quello dei figli. Alla line 
del corso Numistrano, il corso 
dello «struscio» dei giorni di fe­
sta, dove sj affaccia la celebre 
balconata che (a da sfondo ai , 
reportage su Lamezia, e dove \ 
gli uomini appoggiano i gomiti 
per osservare il passeggio e per 
commentare i fatti cittadini, i 
bar hanno abbassato le saraci­
nesche. Il paese e muto, atto­
nito, come, stordito. Molti, pri- -
ma decine, poi centinaia, alla 
fine migliaia, tutta la città, pas­
sano accanto a quelle bare, 
abbassano gli occhi eli fronte 
ai figli senza dire una parola: 
solo il segno della croce. Muli. 
- Poco prima delle undici fa il 
suo Ingresso nella chiesetta un 
politico, il più potente qui: il 
sottosegretario socialista ai 
Trasporti Giuseppe Petronio. 
Ix>dcn blu e sciarpa rossa al 
collo, anche l'onorevole non 
ha parole e i suoi occhi guar­
dano a terra. I colleglli del • 
«maresciallo» Aversa - conti­
nuavano a chiamarlo cosi an­
che dopo la riforma che ha so­
stituito quel grado con la geli­
da qualifica di sovrintendente • 
- . quelli che con lui hanno di­

viso anni di fatica, di indagini, 
di rischi e di soddisfazioni, si 
mordono nervosamente le lab­
bra. . !•<,;• • • • . . 

Qualcuno, evidentemente, 
non ha dimeniicalo le polemi­
che dei mesi scorsi dopo lo 
scioglimento del consiglio co­
munale per molivi di mafia. Un 
affronto per i signori di Lame­
zia. Petronio, capolista per il 
suo partito, il Psi, nelle elezioni 
del maggio dell'anno scorso, e 
poi Mundo e Zavattieri, sem­
pre del Psi, e poi ancora Mario 
Tassone e Vito Napoli della 
De: tutti hanno fatto le barrica­
te contro quella decisione giù- ' 
dicata in pubbliche e affollatis­
sime assemblee «un atto di ter­
rorismo politico». Petronio si 
era spinto più in là, chiedendo 
il trasferimento del commissa­
rio De Felice. «E noi abbiamo 
pagato a caro prezzo - dicono 
i poliziolticon la divisa ordina­
ta - , è morto il migliore di lutti 
noi». .Qualcuno si arrabbia, 
perde la calma e spintona il : 
sottosegretario. Uomo di mon­
do. Petronio capisce, va via, e 
cosi evita altre scene. 

Lamezia e ferita a morte, di­

visa, ognuno esprime come 
può ia sua solidarietà agli uo­
mini della polizia. Di fronte al ; 
commissariato c'è la sezione -
cittadina del Pds, affollata di 
dirigenti (ci sono il segretario -
regionale Pino Soriero, Tono- • 
revole Costantino Pittante, og- v 

getto di pesanti minacce da . 
parte della 'ndrangheta). Sul 
balcone, accanto alla bandie­
ra abbrunata, scritto a caratteri ; 
cubitali perche tutti possano ; 
vederlo c'ò un cartello: «Basta , 
con l'ipocrisia di Stalo: spez-, 
ziamo i legami tra mafia e poli­
tica». Intanto nella chiesetta, 
spezzata dal rumore delle pale •', 
degli elicotteri che volteggiano '•' 
sulla città, risuona un mesto •' 
«Etemo riposo dona loro o Si- . 
gnorc»: lo recita, come una ne­
nia infantile, Walter, il figlio 
grande del «maresciallo». Sua ' 
moglie Maria Grazia lo sorreg-. 
gè con dignità: 6 la bella im­
magine che questa famiglia 
straziata dal dolore sa dare di •„ 
se. . . . . . 

Alle 1S in punto il cerimo- * 
niale ufficiale si impossessa 
delle due bare. I feretri vengo­
no irasferiti a pochi metri, nella '• 

pratiche, quelle più complesse 
e delicate che abitualmente 
trattava Aversa. La sua cono­
scenza dell'«universo 'ndran­
gheta» potrebbe averlo avvici­
nato a qualche scoperta di 
particolare importanza per il 
blocco politico-mafioso che 
ha allungato le mani sul Lame-
tino. «Quel che e certo» dice De 
Felice quasi parlando a se stes­
so «è che chi ruba le macchine 
o gira un po' di droga non e in 
grado di organizzare una cosa 
COSI», r- „- ., » , , . ^ 

Quello contro Aversa è il se­
condo i _ massacro-simbolico 
che si consuma a Lamezia nel 
lo spazio di pochi mesi. Lo 
scorso giugno vennero uccisi 
due netturbini incolpevoli, fal­
ciati a raffiche di mitra all'alba 
per far capire a tutti quel che 
sarebbe successo se qualcuno 
avesse tentato di opporsi alla 
conquista degli appalti da par­
te della mafia vincente. Dopo 
mesi e mesi, nonostante la 
mole di prove schiaccianti rac­
colte da polizia e carabinieri 
(e dal solito maresciallo Aver­
sa) e ancora fermo l'inciderne 
probatorio per inchiodare il 
killer identificato. Più in gene­
rale a Lamezia, dov'è cresciuta 
una mafia arrogante e violen­
ta, i processi per associazione 
a delinquere di .stampo mafio­
so non si (anno. Perdi più, pro­
prio in questi ultimi giorni, per 
motivi i più diversi sono ritor­
nati liberi come l'aria 18 uomi­
ni della 'ndrangheta. Pezzi del­
la mafia perdente e gruppi del­
le cosche che stanno vincen­
do. Un bel grappolo di boss in 
parte incastrati dal maresciallo 
Aversa. Forse in queste ore 
brindano per averlo tolto di 
mezzo. . -.., « . - . - i - , -

W - T T r n«f"»r» 

La disperazione delle '. '. ' 
figlie durante 
la cerimonia funebre.' 
In alto.il maresciallo, 
Salvatore Aversa . 
e la moglie Lucia Precenzano 

cattedrale di Lamezia, som­
mersi da incontenibili e com­
mossi applausi della gente co­
mune. Il servizio d'ordine e im­
ponente, si attende il presiden­
te Cossiga, che arriva alle 15 
accompagnato dal generale 
Viesti, dal capo della polizia 
Parisi, dal ministro del Bilancio 
Pomicino e dai sottosgretari 
Ruffinl e Pujia. Davanti alle ba­
re i corazzieri in aita uniforme. 
Sul sagrato, invece, i poliziotti 
col mitra a mimare il «presen-
tat-arm», dentro tanta gente, 
fuori almeno 30.000 persone. 
Parla l'arcivescovo della città, 
Vincenzo «Rimedio. Legge la 
lettera di San Paolo ai romani, 
parla delle «vittime della vio­
lenza cicca che si e abbattuta 
sulla nostra comunità», ma 
non nomina mai la parola ter­
ribile, impronunciabile: la pa­
rola mafia. Preferisce parlare 
del «male» e di un «mostro in­
combente». I ragazzi dell'ora-

1 Iorio cantano «La pace sia con 
voi». Ma non avrà pace la gente 
di Calabria. E non avranno pa­
ce Walter, Paolo e Giulia: ligli 
di un poliziotto coraggioso. 

«Mio padre diceva: 
"Prima di tutto 
viene il servizio"» 
«Papà ha sacrificato tutto al servizio. Se fosse stato 
minacciato non ci avrebbe detto nulla per non tur- „ 
bare la mamma e noi. Lo hanno ucciso per am-'r 
mainare una bandiera». Parla Valter Aversa, il figlio ; 
del maresciallo ucciso con la moglie dalle cosche j 
del Lametino. «Nell'informativa posta a base dello 4 
scioglimento del consiglio si era limitato a dire le £ 
cose che tutti a Lamezia sanno e vedono. ; -• •--- ' ' ' 

• - '" - - D A I NOSTRI INVIATI ' 

M LAMEZIA TERME. Ha gli OC- " 
chi rossi per le lacrime Valter 
Aversa, il figlio impiegato ban­
cario del maresciallo ammaz­
zato dalle cosche. Stringe un ' 
fazzoletto bianco che si passa ' 
spesso sul viso con il gesto di ' 
chi è costretto a uno sforzo tre- . 
mendo per mantenere anche 
nel dolore il massimo possibile ; 
di dignità. Più in là un altro suo • 
fratello con la faccia da ragaz- > 
Zino piange silenzioso. Per lo­
ro al dramma collettivo si ag­
giunge una tragedia che li ac- ' 
compagnerà per tutto il resto ; 

della vita. «Vi sbagliate voi gior- ' 
nalisti - dice con fatica - ad in- , 
seguire questa o quella pista. È 
un avvertimento J, totale. Lo 
hanno ucciso per ammainare 
una bandiera. E l'hanno am­
mainata. Per porre fine ad uno 
sforzo». Ma chi era il marescial- • 
lo Aversa? Tre figli ed un nipo­
tino che Ict avverà «stregato». Sa- t 
baio sera con ' là' moglie era ' 
uscito per lui. Due nonni con- , 
tenti per fare la befana ai pri­
mo nipote. «Chiedetelo in giro 
chi era mio padre - dice Valler 
- . Andate a caso e chiedete chi 
vi capita. Vi risponderanno tut- • 
ti allo stesso modo». Con gli 
occhi fissi sulle due bare awol- • 
te nel tricolore che racchiudo­
no questa terribile tragedia, 
Valter quasi sottovoce e come • 
parlando da solo, racconta: 
«Era un poliziotto all'antica. ' 
Chissà forse anacronistico. Di 
quelli umani ma tutti d'un pez- ' 
zo. Per tutti ci sono le feste, ma 
per lui no. Non lavorava ad 
orario ma ogni volta che servi­
va. E naturalmente serviva 
sempre. Ha sacrificalo la fami­
glia, non si 6 goduto gli affetti, < 
non ha avuto il tempo che 
avrebbe voluto per stare con • 
noi. E quando lo rimprovera­
vamo perchè non riusciva a ri­
posarsi lui ci diceva sempre: 
"Dovete capire che il servizio 
viene prima di tutto". A casa • 
mia è andala cosi per anni». »«" ; 

•Una vendetta per il consi- > 
glio comunale sciolto? Non lo 
so. Forse. Forse no e bisogna 
guardare anche lontano. Co­
me si fa a dirlo. Papà ha fatto ' 
tante cose. Si - continua - è 
vero ha lavorato a senvere 
quell'informativa. Credo lo ab­
bia fatto assieme ad altri. Ma ] 
che ha fatto? Ci pensi anche lei 

per un momento: si è limitato a 
mettere nero su bianco le cose ; 
che qui in paese sapevano e : 
sanno tutti. Per non saperle 
quelle cose bisognava chiude- ' 

• re gli occhi, far finta di niente», s 
Valter non lo aggiunge, ma qui • 
a Lamezia lo sanno anche le ; 

pietre: il maresciallo se aveva 
un «difetto» era proprio quello . 
di non riuscire a chiudere gli : 
occhi per far tinta di non capi- • 
re. Per questo aveva dato un : 
contributo decisivo a ricostruì- : 

re la mappa dei collegamenti . 
tra alcuni consiglieri comunali • 
eletti e le «famiglie» che conta- ' 
no a Lamezia. Aversa cono­
sceva vita e miracoli di tutti. 
Questo gli consentiva di intuire J 
alleanze e nuovi accordi, d' : 
comprendere con relativa faci ; 
lità i retroscena e ali obiettivi 

"dellecoscrl«?."' ,--. - - ' , 
- -«Si forse è vero», continua 
Valter" accarezzando-cori: gli " 
occhi'lé'due bareat'pie'.li•del­
l'altare nella chiesa in cui è sta­
ta allestita la camera'ardente 
per suo papà e sua madre «in • 
certe situazioni dire e scrivere \ 
le cose che sanno tutti può ri- . 
sultare un atto di estremo co- ; 
raggio, una scella che ti attira • 
addosso reazioni terribili». Mi­
nacce? Avvertimenti delle co- . 
sche? «Non lo sappiamo. Cose ; 
antiche ce ne sono stale, ma ; 
non lo abbiamo mai appreso 
da lui. Anche se lo avessero '• 
minaccialo non ci avrebbe , 
detto nulla. Lui le cose del scr- . 
vizio se le teneva dentro per • 
impedire che la serenità in ca- • 
sa venisse spezzata. Ecco: se lo 
hanno minacciato . non lo ; 
avrebbe detto certo a noi». * 
«No, i'ultima cosa che voglio • 

'fare sono le polemiche. Cosa .' 
chiederò a Cossiga? Che fini- i 
sca tutto quel che sta accaden- ; 
do, che in Calabria serve un 
po' di serenità, che queste co- ì 
se qui debbono finire». « . ••*• 

Nei tre piani del palazzetto ' 
m cui sono installati gli ulfici, 
del commissariato si avvertono » 
la tensione e lo sgomento. Ma 1 
De Felice sottolinea la prova di ; 
grande maturità e compostcz- : 
za dei suoi uomini. «Volevamo : 
tulti bene ad Aversa con cui ho ? 
lavorato a lungo in un rappor- > 
to di totale fiducia e stima. Ma " 
siamo sereni ed in grado di ; 
continuare a fare il nostro do­
vere». - . . , DE.F. eA V. " 

La guerra Dc-Psi dopo lo sdoglimento del Comune 
Dietro l'esecuzione del maresciallo 
il rovente clima politico alimentato. 
da socialisti e democristiani 
dopo il decreto-Cossiga che cancellò 
l'assemblea in odor di mafia 

' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI > 

M LAMEZIA TERME. • L'inter­
vento ufficiale ed esplicito del­
le cosche nella vita politica cit-

. ladina ha una data precisa qui 
a Lamezia. Mancano pochi 
giorni alle elezioni comunali 
del maggio scorso e a Costanti­
no Fittante, capolista del Pds, 
arriva per posta una pesantissi­
ma minaccia di morte. Fidante 
l'ha fotta grossa: in piena cam­
pagna elettorale ha chiesto al-
i'allora superprefetto Sica di 
dire pubblicamente se nelle li­
ste presentale per il rinnovo 
del consiglio comunale ci so­
no personaggi in odor di mafia 
e fiancheggiatori dei clan. Ma 

non succede nulla se si esclu­
de l'imbarazzata risposta di 
Scotìi alla Camera, che al de­
putato Enzo Ciconte spiega; «I. 
partiti hanno violato i codici 
antimafia. Ma ancora non esi­
ste una legge che mi consenta 
d'intervenire». La campagna 
elettorale continuò a snodarsi 
violenta e chiassosa. In alcuni 
quartieri fu perfino impossibile 
fare il potta a porta elettorale: i 
clan avevano deciso che nes­
suno disturbasse il loro lavoro 
di conirollo e condizionamen­
to del volo. •. i. • 

Risultato scontato. De e Psi 
ottennero un vero e proprio 

trionfo. ' passando rispettiva­
mente da 13 a 18 consiglieri e 
da 9 a \4. mentre il Pds riuscì a 
malapena a raggranellare uno 
striminzito gruzzolo, crollando 
dai 9 seggi del vecchio Pei ai 3 
di Rifondazionc. Vero vincitore 
delle elezioni fu Giuseppe Pe­
tronio, senatore, sottosegreta­
rio e capolista del garofano, 
che con quel successo si can­
didò alla leadership del partito 
diCraxi. 

Ma col passare dei giorni 
lutto diventò più chiaro, e nei 
mesi successivi alle elezioni, 
mentre le cosche si affrontava­
no in un crescendo di morti 
ammazzati mutuando strale-
gie terroristiche e sparando 
contro lavorriton incolpevoli -
guerre di mafia dietro cui si in­
travedevano gli affari degli ap­
palti e delle commesse - , i par­
titi non riuscirono a mettere in 
piedi una giunta nonostante la 
larghissima maggioranza con­
quistata. Solo alla mezzanotte 
del sessantesimo giorno, qual­
che secondo prima che sca­
desse il termine massimo, De e 
Psi erano stati capaci di raffaz­
zonare un accordo con l'ap­

poggio estemo del Psdi, l'a- ' 
stensione del Pri e il sostegno 
orale del Pli (assente al mo­
mento del voto), mentre le op-
|K>sizioni abbandonavano il 
consiglio giudicando la seduta 
illegittima. —• • -

Ma a gettar nuova luce sui 
.nuovi equilibri politici fu il go­
verno di Roma. Scotti fece tir-
mare a Cossiga il decreto che 
affondò il consiglio ritenuto in­
quinato dalle cosche della ma­
lia. Una decisione, quella del 
governo, presa anche sulla ba­
se di una informativa - come 
esplicitamente spiega lo stesso 
decreto di Cossiga -del la poli­
zia di Lamezia, li il rapporto al 
quale aveva lavorato anche il 
maresciallo Aversa, che con la 
sua conoscenza del mondo 
della 'ndrangheta aveva, forse 
meglio di altri, intuito cosa sta­
va accadendo. 

La reazione del Psi e della 
De fu durissima. Il senatore Pe­
tronio, uomo di governo lui 
stosso coinvolto nello sciogli­
mento, distribuì una nota inti­
tolata «Terrorismo politico». Il 
riferimento, però, non era alla 

massiccia presenza delle co­
sche nella campagna elettora­
le, ma ai rapporti di polizia e 
magislratura che avevano con­
vinto Scotti e il governo ad as- ' 
sumere quella decisione. Ma ci -
fu altro. In un cinema di Lame­
zia, un gruppo di deputati del­
la De e del Psi sparò raffiche di * 
polemiche roventi contro lo 
scioglimento e chi lo aveva i. 
provocalo. Il de Vito Napoli lo 
definì un'operazione «ignobi- ' 
le, sporca, inquinata». Petronio 
spiegò che lo scioglimento era " 
slato un «depistaggio», «una 
caccia alle streghe al servizio ' 
di faide politiche che hanno il 
pnvilegio di avere ascendenza 
ai massimi livelli di governo: 
dal presidente del Consiglio al ' 
ministro dell'Interno». E il sin­
daco affondato rincarò la dose 
con una Irase velenosa che tut­
ti capirono indirizzala a Scotti: 
«Cosa ci si può aspettare da un * 
uomo di Stato che si circonda 
di personaggi inaffidabili?». 

Ma la polemica andò oltre. Il 
sostituto procuratore della Re­
pubblica Vincenzo Calderazzo 
e il vicequestore Arturo De Fe­
lice furono costretti a convoca­

re una conferenza stampa per 
ribadire che si erano limitati a 
fare il propno dovere. Calde- . 
razzo avanzò un'ipotesi in­
quietante: potrebbe «scattare 
una rappresaglia per il lavoro 
investigativo che è stato fatto 
sulle presunte infiltrazioni ma- . 
fiosc a Lamezia». Petronio in­
sorse con durezza, ribattendo <.. 
che quell'accusa era «vile». Poi '. 
invitò governo, Csm e ministro * 
dell'Interno a far piazza pulita ' 
•del duo Calderazzo-De Feli­
ce». Una polemica politica, 
certo, quella seguita all'affon- *, 
damento del consiglio - (che ' 
trovò accordo e sostegno del •• 
Pds), ma la sua conseguenza ' 
oggettiva fu sicuramente quel­
la di delegittimare, in un mo- . 
mento delicato della lotta con- -* 
tro le cosche, l'intero apparato -
repressivo schierato dallo Sta­
to a Lamezia contro la mafia. 

Il massacro dei • coniugi -
Aversa e destinato a gellare al­
tra benzina sul fuoco che bru- , 
eia in questa ciltà di 73.000 ; 
alni,inli, 15 ellari di territorio, • 
370 chilometri di strade urba- ' 
ne e interurbane; dove ci sono . 
8.000 pratiche di sanatoria che 

fanno il più allo tasso di abusi- ' 
vismo d'Italia, dove la costru- ,; 
zione del «nuovo» ospedale e 
durata più di vent'anni, dove 
ogni volta che arriva in dlscus- . 
sione il piano regolatore le •;• 
giunte cadono giù (quale che ~ 
sia la loro composizione) co- • 
me pere cotte. È in questo qua- ,; 
dro di complicità che 6 ere- • 
sciuta una mafia arrogante che 
negli ultimi due anni ha semi­
nato per le strade una quaran­
t ena di morti ammazzati. "* 

E mentre la politica affonda :. 
nella melma della contiguità, " 
le colline intorno Lamezia ven- " 
gono devastate dalla fungaia '•? 
edilizia, quasi tutta rigorosa- -; 

mente abusiva. La distruzione ';; 
fisica di un grande patrimonio fi 
e un effetto politico perverso: ? 
la subordinazione diffusa di • 
larghe fette di popolazione al- < 
la ricerca degli appoggi neces- ] 
san alla soluzione di disagi e \ 
difficolta. È in questo quadro " 
che la mafia 0 entrata in politi­
ca senza i veli e le cautele usa- . 
le altrove fino d conquistare un ' 
bel pezzo del potere comuna- • 
le. . . . . , , , . - . . . . DAV. -* La bara avvolta nel tricolore viene portata a braccia da agenti della polizia 
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